
UNA PARTITELLA di serie B si trasforma in

una prova decisiva per i front runner repubbli-

cani. Le primarie di oggi in Michigan erano

partite dimezzate: la decisione delle autorità

locali di anticipare la

data del voto per gua-

dagnare visibilità a li-

vello nazionale è sta-

ta punita a norma di regolamen-
to dalle direzioni di entrambi i
partiti. Tagliato drasticamente il
numero dei delegati che potran-
no partecipare alle rispettive con-
vention per eleggere ufficialmen-
te il candidato per la Casa Bianca.
Sul fronte democratico, Barak
Obama e John Edwards hanno
deciso di non presentarsi. Hillary
Clintoncorrepraticamentedaso-
la. Per i repubblicani, assenti dal
ballottaggio Rudy Giuliani e Fred
Thompson, è scontro frontale tra
John McCain e Mitt Romney. Gli
ultimi sondaggi, prima dell’aper-
tura dei seggi, considerato il mar-
gine di errore, li danno testa a te-
sta. È da notare che per la prima
voltail temacentraledellacampa-
gna elettorale è stata l’economia.
In Michigan va malissimo. Il tas-
so di disoccupazione è al 7,4%, il
più alto di tutti gli Stati Uniti. Il
tunnel senza fine della crisi del-
l’auto a Detroit, un contagio che
sièestesoatutto l’indottoeall’in-
tero settore manifatturiero. La
chiusuradelle fabbriche. È l’Ame-
rica depressa mostrata da Micha-
el Moore nel documentario «Ro-
ger & Me» che non si è più ripre-
sa.QuandolaGeneralMotorsan-
dava bene, i posti con contratto
sindacale permettevano anche ai
figli deglioperai di andare all’uni-
versità. Le famiglie dei lavoratori
avevanotutteun’assicurazionesa-
nitaria. Poi sono arrivate le onda-
tedi licenziamentie icontratti ca-
pestro.Unterrenodifficileper ire-
pubblicani.
«SediventeròpresidentedegliSta-
ti Uniti, non mi darò pace sinché
il Michigan non si rimetterà in
piedi»,hadichiaratoRomneynel-
l’aulamagnadell’università.Èna-
toqui e suopadre era un bossdel-
l’industria automobilistica dive-
nuto governatore dello Stato dal
1963al1969.Nonmuoveunpas-
so senza ricordare che questa è la
sua terra, che qui sono sepolti i
suoi genitori. Ha speso un milio-
ne e mezzo di dollari soltanto per
gli spot sulle televisioni locali. Se
nonvince rischiadi esserebollato
come l’eterno secondo, il piazza-

mento ottenuto in Iowa e New
Hampshire. E la sua candidatura
finirebbe col perdere credibilità.
L’ultimosondaggiocondottoa li-
vellonazionaleper ilNewYorkTi-
mes e la rete televisiva Cbs lo da’
appena all’8% delle preferenze

tragli iscrittinelle liste repubblica-
ne.
Il regolamento elettorale del Mi-
chigan permette di votare nelle
primarie di qualsiasi partito. Un
fattore che aumenta il peso degli
indipendenti. Fu grazie a loro che
McCain vinse nel 2000. Il senato-
re dell’Arizona sembra avere un
disperatobisognodi fare ilbis.De-
ve fugare i dubbi sulla possibilità
che l’inattesa vittoria in New
Hampshire sia stata un fuoco di
paglia.Haaffrontatoconpigliodi-
versolepreoccupazionidellagen-
teper il futuroelarecessione.«De-
vo dirvi una cosa fuori dai denti. I
postidi lavoroallacatenadimon-

taggiononritorneranno.Mispia-
ce,ma lecosestannocosì. È inuti-
le alimentare false speranze, la ri-
sposta sta nel creare un nuovo ti-
po di occupazione».
Gli analisti concordanoche lacri-
sidiDetroitèconseguenzadell’in-
serimento nel mercato globale.
Romney e McCain hanno posi-
zioni identiche in materia di eco-
nomia: libero commercio, ridu-
zionedella pressione fiscale,dere-
golamentazione. Dove sta allora
lo scontro? Bisogna rivolgersi agli
esperti di comunicazione: negli
slogan.Romneyparla di «Nonar-
rendersi davanti alla crisi». Mc-
Cain di «Sfruttare la crisi come

un’opportunità». Uno è mormo-
ne, l’altro è protestante. Tutti e
due sanno parlare da televangeli-
sti: «Abbiate fede e verrà la luce».
Mike Huckabee, il leader dei fon-
damentalisti evangelici, con il
16% delle preferenze è dato terzo
nei sondaggi. Ha guadagnato
molto terreno rispetto alle posi-
zioni iniziali.Per lui si sonomobi-
litati gli attivisti contro l’aborto e
un network di cristiani impegna-
toper l’abolizionedell’impostafe-
derale sui redditi. Se in Michigan
la spunta Romney, i repubblicani
si ritrovano con un vincitore di-
verso in ciascuno dei tre Stati in
cui s’è votato sinora. E la situazio-
ne si fa sempre più ingarbugliata.
Rudy Giuliani sinora non ha par-
tecipato a nessuna delle primarie
mantenendo un profilo bassissi-
mo. Il suo ingresso in scena il 29
gennaio in Florida, dove in quat-
tro seggi è già possibile accedere
al voto anticipato.

■ di Umberto De Giovannangeli

«NON SONO SICURO che

si possa raggiungere un ac-

cordo con i palestinesi e

non sono sicuro nemmeno

che si possa giungere alla

sua realizzazione. Eppure

verreimenoal incariconelloSta-
todiIsraelesenontentassialme-
nodi farlo».Tira il frenoamano
dell’ottimismo, Ehud Olmert. E
lo fa mentre è ancora in corso la
visita inMedioOrientedelpresi-
dente Usa George W.Bush
(giunto ieri in Arabia Saudita). Il
primo ministro israeliano svol-
ge lesueconsiderazioni sul futu-
ro del negoziato israelo-palesti-
nese nel corso della sua audizio-
neallaCommissioneparlamen-
tare per gli affari esteri e difesa.

Olmert affronta anche l’altro
spinoso dossier: quello irania-
no. «Non potremo rassegnarci
adun Iran nucleare. Tutte le op-
zionisonoprese inconsiderazio-
ne», afferma Olmert. Tornando
sui colloqui avuti Gerusalemme
con Bush - e facendo riferimen-
to in particolare al recente rap-
porto dei servizi di intelligence
Usa secondo cui nel 2003 l’Iran
avrebbe desistito dagli sforzi di
dotarsi di armi nucleari - il pre-
mier sottolinea che «dal punto
di vista di Israele, l’Iran prose-
gueneipropri sforzididotarsidi
una capacità non convenziona-
le.Bisognaricorrereatutti imez-
zi possibili per impedirlo». Ol-
mert rileva che anche secondo
il presidente Usa «l’Iran è stato e
resta un pericolo». «Ho chiarito
- aggiunge - che Israele non può
rassegnarsi a vedere un Iran nu-

cleare, non c’è alcuna opzione
che noi escludiamo a priori - av-
verte - . Tutto quanto possa im-
pedire la trasformazione del-
l’Iran in una entità nucleare
rientra in un contesto legitti-
mo», Da Teheran a Gaza. Ol-
mert è parso escludere, almeno

in questa fase, una vasta opera-
zione militare dentro la Striscia
per porre fine ai tiri di razzi sul
suo territorio affermando che
Israele deve evitare «di restare
impigliato inoperazioniconco-
sti che sono sproporzionati ri-
spetto alle difficoltà con cui sia-
mo alle prese». Le parole di Ol-
mert,dopo le certezze sullapace
entro il 2008 manifestate da Bu-
sh, sono dirette soprattutto a
uso politico interno. «L'opposi-
zione e il capo dell'opposizione
vogliono mantenere lo status
quoaognicosto.Equestoèperi-
coloso, irresponsabile», dichiara
il premier.In realtà il riferimen-
to diOlmert è soprattutto all’ala
destradell’esecutivo:YisraelBei-
teinu ha minacciato di sfilarsi se
il governo cederà il controllo di
Gerusalemme est,rivendicata
daipalestinesi comecapitaledel
loro futuro Stato.
L’audizione di Olmert coincide

con il giorno di avvio dei nego-
ziati israelo-palestinesi che, do-
pouna pausadi setteanni, sono
entrati nel cuore di tutte le que-
stioni al centro dell' aspro con-
tenzioso. I colloqui si sono svol-
ti tra laministradegliEsteri israe-
liana Tzipi Livni e l’ ex premier
palestinese Ahmed Qrei (Abu
Ala)chehannoconvenutodiin-
contrarsi regolarmente in mo-
do discreto per tenere lontana
l'attenzione della stampa. In un
successivo intervento alla Knes-
set, rispondendo a mozioni di
sfiduciaalgoverno,Livniha illu-
strato la posizione del suo Paese
in merito alle trattative. Ogni
eventuale accordo con i palesti-
nesi, ha puntualizzato, sarà su-
bordinato alla piena attuazione
degli impegni che questi ultimi
si sono assunti ai sensi della
«Road Map» (l'itinerario di pace
del Quartetto Onu-Ue-Usa-Rus-
sia), primo tra tutti la neutraliz-

zazione di tutti i gruppi impe-
gnati nella lotta armata contro
Israele nei Territori. Ogni even-
tuale accordo, ha aggiunto, do-
vràcomportare lapienasoluzio-
ne del conflitto con Israele per
tutti ipalestinesidellaCisgiorda-
nia, di Gaza e dei campi profu-
ghi. Il negoziatore capo palesti-
nese,AhmedQrei,haconferma-
to che il colloquio è entrato nel
vivo del contenzioso seppure in
termini generali: cioè lo status
di Gerusalemme, i confini del
futuro Stato di Palestina, la que-
stione dei profughi palestinesi e
degli insediamenti ebraici nei
Territori.Fonti informate inIsra-
ele hanno detto che il premier
Ehud Olmert mira a giungere a
un quadro di accordo per un fu-
turo Stato palestinese, rinvian-
doperòlasuaattuazioneaquan-
do i palestinesi potranno soddi-
sfare le esigenze di sicurezza di
Israele.

I falchi israeliani contro Daniel Barenboim: toglietegli il passaporto
Il direttore d’orchestra ebreo è sotto accusa per aver accettato il documento palestinese come simbolo di fraternità

■ di Roberto Rezzo / New York

Olmert tira il freno: difficile la pace con i palestinesi
Il premier israeliano smorza l’ottimismo mentre il presidente Bush è ancora in visita in Medio Oriente

■ Uno Stato cresciuto intorno all’auto e trascina-
to nella crisi, quando il settore ha smesso di tirare.
Sacche di povertà e di degrado, di conti che non
tornano.Èquicheènato il registaMichaelMoore,
tra iprimiaraccontare leasprezzedellacrisiecono-
mica in Michigan. «Roger and Me», girato nell’89
ededicatoaFlint, lasuacittà,nascevadaunaperdi-
ta:di identità edi lavoro,dopo lachiusuradella lo-
cale fabbrica della General Motors. Parecchi anni
doponel2002,saràEminem,il rapperbiancoarac-
contare il dietro le quinte di uno Stato in rovina
con «8 mile» (il quartiere malfamato di Detroit),
un film autobiografico tra i disperati dell'hip hop.
Per non parlare del fenomeno tutto urbano delle
«garage band» alla White Stripes, nate proprio a
Motown, città dalla lunga tradizione musicale.
Centomila posti di lavoro bruciati dalla crisi del-
l’auto,ormaidominatodaimarchigiapponesi,De-
troit - la cittàdell’auto - è l’ombradiquellocheera.
Il Michigan grande come metà dell'Italia ma con
la popolazione del Belgio, circa 10 milioni di abi-
tanti,è tragliStatipiùcolpitidallacrisidei«subpri-
me» (i mutui ad alto rischio). Dietro alla decaden-
zadell’industriadell’auto,unastoriadimutuinon
pagati e di case che nessuno compra più. Palaz-
zi-capolavoro come il Guardian Building recente-
mente restaurato è tra i pochi ad avere ritrovato la
gloria passata (veniva chiamato la Cattedrale della
Finanza), mapare perduto in mezzo ad un deserto
diruggine.LostessoGuardianèstatovendutol'an-
no scorso per 14,5 milioni di dollari, spiccioli ri-
spetto ai prezzi di New York.
La drammatica situazione ha spinto i candidati a
concentrarsisull'economia.MaquandoMittRom-
ney, figlio di un ex governatore locale, ha promes-
sochericreeràalmenoinparte ipostidi lavoroper-
duti, è stato smentito da John McCain, il senatore
dell'Arizona: meglio dire la verità, senza dare false
speranze.

Il paese in rovina
di Michael Moore

■ Non«sparate»sulpianista... In
questo caso, sul direttore d’orche-
stra. Ilvecchioadagiononsembra
però valere per Daniel Ba-
renboim. A «sparare», politica-
mente parlando s’intende, sul ce-
lebre direttore d’orchestra è la de-
stra israeliana, infuriataper ladeci-
sione di Barenboim di accettare il
passaporto palestinese nell’inten-
to di dare il proprio contributo al
processo di pace. Il primo a insor-
gere è Yaakov Margi, uno dei lea-
der del partito ortodosso sefardita
Shas.Margihachiestochealdiret-
tore d’orchestra sia revocata la cit-

tadinanza israeliana. E spiega così
lasuarichiesta:«Inquantocittadi-
no di una entità nemica, il mini-
stro degli Interni dovrebbe revo-
cargliela. Ma anche se ciò non av-
venisse - aggiunge il dirigente di
Sgas - Barenboim ha definitiva-
mente perso agli occhi degli israe-
liani lapropria staturamorale». Ai
suoi contestatori, Barenboim ri-
sponde, sia pur indirettamente,
tornandosulle ragionidelproprio
impegno a favore del dialogo:
«Quellochevorrei soprattutto-di-
ce - èchevengasuperato il pregiu-
diziochechi faqualcosaper ipale-

stinesi sia per ciò stesso un nemi-
co di Israele».
Mapergli zelotioltranzisti, la sen-
tenza è già stata emessa. Ed è una
condanna senza appello. Che na-
viga su internet, nei siti legati alla
destra oltranzista israeliana: Ba-
renboim è un «traditore», ed è
l’epiteto più gentile. Sul piano
strettamente legale, è un portavo-
cedelministerodegli Interniapre-
cisare che «la questione (del ritiro
del passaporto israeliano a Ba-
renboim, ndr.) non si pone», in-
nanzituttopermotivi tecnici. Isra-
ele vieta infatti ai propri cittadini

diassumerelacittadinanzadi«Sta-
ti nemici» e l’Autorità nazionale
palestinese non è per il momento
qualificata come uno Stato. Ma la
precisazione non mette fine alle
polemiche.Anchelastampadide-
stra non lesina critiche nei con-
frontidelgrandemusicista. Ilquo-
tidiano «Makor Rishon» si è chie-
stoieri«qualesaràlaprossimapro-
vocazione di Barenboim: andrà
forse a singhiozzare sulla tomba
di Yasser Arafat?». Non basta. Il
giornale accusa pure Barenboim
di aver mostrato insensibilità
quando si rifiutò di rilasciare una

intervista ad una soldatessa della
radiomilitarechesierapresentata
in divisa al suo cospetto e quando
eseguìdi fronteasopravvissutidel-
l’Olocausto brani di Richard Wa-
gner,uncompositoreche inIsrae-
le è associato all’ideologia nazista.
«Baremboim - conclude il giorna-
le-hadimostratochescandalime-
diatici avvengono non solo negli
ambienti del rock-and-roll. Ma
possiamo consolarci: forse alme-
no in questo modo attirerà la cu-
riositàdeinostrigiovaniperlamu-
sicaclassica».Nel fuocodellepole-
miche e delle accuse più sferzanti,

icensoridiBarenboimcancellano
il significato, che va ben oltre il
campo artistico, insito nell’espe-
rienza della West-Eastern Divan
Orchestra, fondata da Barenboim
nel 1999 su una idea condivisa
con il più grande intellettuale pa-
lestinese, ora scomparso, Edward
Said; orchestra composta da 80
giovani musicisti israeliani e ara-
bi, inparticolarepalestinesi.«Que-
stainiziativa-dicea l’UnitàMusta-
faBarghuti,exministrodell’Infor-
mazione palestinese - ha promos-
so il dialogo molto più di tante
esternazioni politiche».  u.d.g.

Michigan, ladestraUsaacacciadiun leader
Per i sondaggi tra i repubblicani è testa a testa tra Romney e McCain, Giuliani aspetta

In campo democratico Hillary corre da sola. Per tutti prima sfida sull’economia
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A Detroit pesa la crisi
dell’auto, terreno difficile

per i candidati
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Oggi le primarie
Nello Stato il tasso
di disoccupazione è al 7,4
Il più alto degli Usa
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